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Rom, l’integrazione è in salita
A 30 mesi dalla Strategia nazionale inclusiva resta l’emergenza

CULTURA EBRAICA
Serata di beneficenza
nel nome di Elio Toaff
Si è svolta ieri al Museo Maxxi
di Roma, alla presenza di im-
portanti figure della società ci-
vile e culturale italiana, la sera-
ta di beneficenza della Fonda-
zione Elio Toaff per la cultura e-
braica. Sono state battute all’a-
sta da Sotheby’s alcune opere
di arte contemporanea (31 lot-
ti). La raccolta fondi è stata fi-
nalizzata alla creazione di un ar-
chivio pubblico dedicato al rab-
bino capo emerito, Elio Toaff,
alla ristrutturazione degli asili
che ne portano il nome, e alla
realizzazione, in collaborazione
con la Comunita di Sant’Egidio,
una scuola in Pakistan.

MIGRANTI
Mare Nostrum, catturati
sette trafficanti 
Nuova strategia dei trafficanti
scoperta dalla Marina Militare.
Il 24 ottobre un peschereccio
ha dichiarato lo stato di avaria
per attirare in soccorso una na-
ve mercantile di passaggio dal-
l’Africa verso l’Italia. Una volta
trasbordati i migranti, il pe-
schereccio si è dato alla fuga
verso la costa africana. Ma la
fuga dell’imbarcazione è stata
fermata e i sette scafisti sono
stati catturati.

ILARIA SESANA
MILANO

on è cambiato nulla, l’Italia resta il pae-
se dei campi rom. A oltre 30 mesi dal-
l’avvio della Strategia nazionale per l’in-

clusione dei rom presentata dal governo alla
Commissione europea «permane un approc-
cio emergenziale, continuano gli sgomberi e
va avanti la politica dei campi». La denuncia
proviene dall’Associazione 21 luglio che ieri, a
Milano, ha presentato il rapporto "La tela di Pe-
nelope", monitoraggio della società civile sul-
l’inclusione dei rom. Tema attualissimo. Po-
chi giorni fa a Borgaro, cintura torinese, gli at-
ti di teppismo sul bus dei ragazzi del grande
campo dell’Aeroporto hanno spinto il sinda-
co del Pd a chiedere all’azienda trasporti un au-
tobus solo per loro, suscitando polemiche.
All’indomani dell’approvazione, il 24 febbraio
2012, la Strategia era stata accolta positiva-
mente da diversi attori della società civile per-
ché segnava un’importante discontinuità ri-
spetto al passato. In primo luogo, si esprime-
va per il superamento della prospettiva emer-
genziale, dell’approccio assistenzialista, e del-
la soluzione dei "campi nomadi", e si propo-
neva di promuovere la partecipazione. Ma il bi-
lancio tratteggiato dalla "21 luglio" presenta
molte ombre. «La Strategia – spiega il presi-
dente Carlo Stasolla – si percepisce come una
meta irraggiungibile, simile alla tela di Pene-
lope: nei propositi mattutini si cuce, nelle a-
zioni concrete si disfa».
A parole si prospetta la fine dei campi, nella

N
pratica «sono stati costruiti, progettati o sono
in fase di realizzazione 20 nuovi campi rom in
tutta Italia», sottolinea Stasolla. Tra questi il
progetto approvato il 15 maggio scorso dal Co-
mune di Napoli a Scampia, da finanziare con
7 milioni di euro. In base al rapporto, la situa-
zione segregante degli insediamenti formali e
informali riguarda circa 40mila rom e sinti ed
essa «continua a caratterizzare la geografia di
molte aree urbane».

A Milano i campi autorizzati sono passati da
sette a cinque (chiuso via Novara, in via di chiu-
sura quello di via Martirano) mentre una quin-
dicina di accampamenti abusivi sono stati
sgomberati in città e aree limitrofe. «Aree e
campi che esistevano da molto tempo, sono
stati chiusi e non più occupati – sottolinea l’as-
sessore alla sicurezza, Marco Granelli – e a tut-
ti gli occupanti offriamo la possibilità di av-
viare un percorso all’interno dei due centri di
emergenza sociale, senza separare le famiglie».
Nelle strutture di via Lombroso e via Barzaghi

i rom hanno la possibilità di restare sei mesi:
gli adulti seguono un percorso di integrazio-
ne, i bambini vanno a scuola. «In questi due
anni abbiamo accolto 733 persone, circa 500
sono usciti – spiega Granelli – e, di questi, 225
hanno iniziato percorsi di integrazione men-
tre gli altri, purtroppo, hanno avuto esiti ne-
gativi».
Il rapporto evidenzia come sia continuato l’ap-
proccio emergenziale al fenomeno: malgrado
le promesse, gli sgomberi non si sono mai fer-
mati e restano i megacampi. A Roma, sotto la
giunta di Ignazio Marino, ci sono stati ben 37
sgomberi, con un costo medio di 1.250 euro a
persona. Mentre per la gestione degli 11 inse-
diamenti capitolini si sono spesi 24 milioni di
euro nel 2013. «Programmi e attività – si legge
nel rapporto – registrano un ritardo generaliz-
zato e l’assenza di indicazioni per la traduzio-
ne in chiave operativa degli indirizzi della Stra-
tegia». Altro elemento critico: la partecipazio-
ne dei rom risulta solo formale a livello nazio-
nale ed è scarsa a livello locale.
Le conclusioni avanzano diverse richieste al
premier Matteo Renzi. Su tutte il riconosci-
mento dei rom come minoranza nazionale, la
promozione di politiche abitative non discri-
minatorie per superare i grandi campi mo-
noetnici delle periferie. «È urgente affrontare
questa tematica – sottolinea don Virginio Col-
megna, presidente della Casa della Carità – la
situazione è sempre più difficile e bisogna a-
gire presto per evitare che i rom diventino ca-
pro espiatorio di tanti problemi». 
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Roma. Madre e due figli trovati morti
Omicidio-suicidio. La tragedia dopo violenta lite con il marito
LUCA LIVERANI
ROMA

n litigio notturno violentissimo. Lei che met-
te mano al coltello. Il marito, ferito, che corre
via, all’ospedale. La moglie, a casa, scatena la

sua rabbia, il suo dolore, la sua depressione. Prima sui
tre figli, poi su se stessa. E il bilancio orrendo di que-
sta tragedia familiare è di due bambini morti, uno gra-
ve e di un suicidio. È successo a Roma, a due passi da
San Giovanni in Laterano, a una famiglia marocchina
residente da una decina di anni in uno stabile occu-
pato.
Secondo le prime ricostruzione della polizia sarebbe
questa la dinamica della tragedia che ha distrutto u-
na famiglia, come tante alla ricerca faticosa di arriva-
re a fine mese. I vicini parlano di gente normalissima.
Via Carlo Felice unisce le basiliche di Santa Croce in
Gerusalemme a quella di San Giovanni. Il civico 69 è
un palazzo d’inizio ’900. La famiglia vive al quarto pia-

no. «Proprietà della Banca d’Italia», dice una targa. È
stato occupato nel 2003 da una decina di famiglie ita-
liane e altre 25 di stranieri. Sul portone tante cassette
della posta e un fiocco rosa. Al pianterreno c’è il Cen-
tro sociale Sans Papier, "immigrato irregolare" in fran-
cese. Con il vicinato nessun problema. 
Idris, 43 anni, lavora per un mobilificio. «Lo vedevo in
tuta da lavoro – racconta l’elettrauto – qualche volta
ho riparato la sua Ford Mondeo. A bambini gonfiavo
le gomme delle bici. Lui usciva alle 6 del mattino, cre-
do montasse i mobili per "Mondoconvenzienza". Bra-
va gente, tranquilla». Khadia El Fatkhani aveva 42 an-
ni. «Me la ricordo, una ragazza minuta, mora, riccia,
coi suoi tre figli», dice una signora di zona. I due ma-
schietti di 9 e 3 anni e la femminuccia di 5 andavano
alla scuola Federico Di Donato di via Bixio. «Mai sen-
tito liti – racconta una donna africana – non ci risulta
che Khadia avesse problemi psichici».
Tutto comincia a notte alta tra domenica e lunedì. La
lite, la coltellata all’addome. L’uomo esce di casa e al-

le 4 e 40 arriva all’ospedale San Giovanni. «Una tenta-
ta rapina», racconta per coprire la moglie. Viene rico-
verato e operato. Sarebbe già troppo, ma è solo l’ini-
zio. Khadia perde il controllo, forse crede di avere uc-
ciso Idris. Colpisce i figli con un coltello e una man-
naia da cucina. Li troveranno riversi in due stanze di-
verse. Poi va in bagno e si impicca con la cintura del-
l’accappatoio allo scaldabagno. La corda si rompe, ca-
de nella vasca. Intanto Idris prova invano a telefona-
re. È preoccupato e chiede a un amico di andare a ve-
dere. «Un mattatoio», diranno gli inquirenti della Pro-
cura che ha affidato l’inchiesta al pm Francesco Mini-
sci. La polizia trova la bimba ancora viva, ferita alla go-
la. Operata d’urgenza, non è fuori pericolo. «Siamo e-
sterrefatti, qui si vive bene, è gente che lavora. Poteva
succedere ovunque. Ci auguriamo che la tragedia non
pregiudichi l’occupazione, sono in corso trattative con
la Regione Lazio», spiega Giovanna Cavallo del movi-
mento Action per il diritto alla casa.
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Asti. Caso Ceste, trovati nuovi resti della donna. Ancora mistero
Asti. Sui resti di Elena Ceste non ci sarebbero «tracce
evidenti di ferite o di traumi in qualche modo collega-
ti alla sua morte: questo il primo risultato dell’autopsia
svolta sabato all’ospedale di Alba sul cadavere della ca-
salinga, madre di quattro figli, scomparsa da Costigliole
d’Asti il 24 gennaio scorso. In contemporanea all’auto-
psia, nel fango del canale di scolo in regione Mersa do-
ve il 18 ottobre sono stati ritrovati i resti della donna,
sono state rinvenute altre ossa. 
In un sopralluogo i carabinieri del comando provin-
ciale di Asti hanno trovato parti delle estremità e alcu-
ne vertebre, il cui ritrovamento non modifica il quadro

degli accertamenti svolti dal medico legale e dal con-
sulente nominato dalla famiglia della donna. Nessuna
ferita da arma da taglio o da fuoco sul torace della don-
na, mentre le lesioni sul cranio sarebbero compatibili
con le condizioni del ritrovamento, così come la posi-
zione dei nuovi resti è giustificabile con l’effetto trasci-
namento dell’acqua. Nei prossimi 15 giorni arriveran-
no gli esiti degli esami tossicologici e istologici. Intan-
to gli inquirenti stanno ascoltando di nuovo i testimo-
ni, primo tra tutti il marito Michele Buoninconti, inda-
gato per omicidio e occultamento di cadavere.
Davanti ai cancelli della sua casa, a poche centinaia di

metri dal luogo del ritrovamento dei resti di Elena, gior-
nalisti e curiosi continuano ad affollarsi, nonostante
l’appello di don Roberto Zappino, parroco e amico di
famiglia:  «C’è bisogno di silenzio per non aumentare
lo stress psicologico – ha ammonito il prete – tutto ciò
che si dice può essere sbagliato». 
Domenica la Ceste è stata ricordata nella chiesa della
frazione di Santa Margherita, dove andava a Messa. 
«Abbiamo vissuto nove mesi sperando che tutto po-
tesse risolversi. Adesso viviamo una tristezza infinita»,
ha detto nell’omelia don Bruno Valente, esprimendo so-
lidarietà alla famiglia. (M. Nat.)
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Il rapporto "La tela di Penelope":
riconoscerli come minoranza

nazionale; invece proseguono gli
sgomberi costosi e non si supera

la logica dei campi nomadi

La famiglia, di origini marocchine,
viveva in uno stabile occupato
Ferita gravemente la terza figlia

Il vicario episcopale monsignor
Agnesi, il decano don Angelo, i

sacerdoti e il diacono Stefano del
decanato di Azzate sono vicini a
don Gabriele per la morte della 

mamma

ANNAMARIA
CRENNA

Assicurano un ricordo nello
spezzare il pane dell’Eucarestia

AZZATE, 28 ottobre 2014

Ci stringiamo tutti attorno al
nostro Vicepresidente Fabio e alla
sua famiglia in questo momento
di devastante dolore per la morte

del 

figlio 

DAVIDE 
Supplichiamo dal Signore la

forza per vivere questo terribile
passaggio e consegniamo Davide

alle mani del Padre.
"...su nel Paradiso lascialo andare

per le Tue montagne..."
La Fondazione Casa del Giovane

La Madonnina
MILANO, 28 ottobre 2014

Don Stefano Venturini, don
Cristian Fattore e la comunità

pastorale "SS. Paolo e Barnaba" di
Arsago Seprio e Casorate

Sempione (Va), si stringono
intorno alla diocesi di Jos

(Nigeria) ed alla famiglia di 

padre

AZI IZANG DAVID
SACERDOTE DI 33 ANNI 

improvvisamente scomparso.
Cristo Buon pastore accolga

questo suo servo umile e fedele
nelle sue braccia amorose.

CASORATE SEMPIONE, 
28 ottobre 2014

La parrocchia e i sacerdoti nativi
sono vicini a don Carlo

Travaglino per la morte della 

sorella 

ELDA
CESANO MADERNO, 

28 ottobre 2014  

La campagna. Pregiudizi sulle donne, sfida a colpi di spot
LUCIA BELLASPIGA
MILANO

ue scale mobili salgono alla stessa
velocità, eppure su quella di sinistra
una donna si affanna a correre ma

si trova sempre allo stesso livello dell’uo-
mo che intanto sale sull’altra, stando im-
mobile. È il videoclip che si è meritato il
primo premio alla X Conferenza interna-
zionale della Comunicazione sociale pro-
mossa da Pubblicità Progresso e Fonda-
zione Cariplo, dedicata al tema «Ricono-
scere gli stereotipi per valorizzare le diffe-
renze», anzitutto quelle tra uomo e donna.
Il video, prodotto dagli studenti del Poli-
tecnico di Milano, ha un lieto fine: l’uomo
preme il pulsante e blocca le scale mobili
e i due protagonisti continuano la salita a
piedi, alla pari. La morale riprende un an-
tichissimo (e mai smentito) adagio: la don-
na deve faticare il doppio per raggiungere

gli stessi obiettivi dell’uomo. Il lavoro più
originale, però, lo hanno prodotto gli stu-
denti dell’università di Padova, con un vi-
deo intitolato «The gender game», il gioco
del genere: nella piazza si svolge un gigan-
tesco gioco con pedine umane, in cui uo-
mini e donne si scambiano i ruoli e ad o-
gni svantaggio tornano indietro sulla scac-
chiera. Ecco le donne provare per un gior-
no cosa vuol dire dover sempre offrire se si
esce a cena o pagare gli alimenti in caso di
separazione, gli uomini invece cucinare
dopo 8 ore di lavoro o essere licenziati per-
ché si aspetta un figlio... «Hanno parteci-
pato anche tanti turisti stranieri – hanno
spiegato gli autori – il divertimento è stato
tanto, soprattutto abbiamo riflettuto».
Non a caso il progetto, che ha dato risulta-
ti di altissimo livello anche dal punto di vi-
sta estetico e tecnologico, nasce da Pub-
blicità Progresso, sinonimo in Italia di pub-
blicità sociale, simbolo delle espressioni

più alte della comunicazione intelligente:
«Da molti anni seminiamo e questi lavori
sono quanto stiamo raccogliendo tra i gio-
vani – commenta soddisfatto il presiden-
te Alberto Contri –. Dimostrano che lo hu-
mour è la chiave per far riflettere su realtà
difficili da superare, come lo stereotipo che
ancora relega le donne in un secondo pia-
no nonostante i loro reali talenti». In cifre
(desunte da un altro dei lavori vincenti, su
252 presentati): una donna per comprarsi
un pc deve lavorare 13 giorni... un uomo
solo 11, perché? E ancora: la donna si sie-
de sul divano 45 minuti dopo l’uomo. La
sfida di superare gli stereotipi pur senza (è
la parte difficile) cadere nell’eccesso op-
posto di negare le differenze, quest’anno è
stata proposta anche ai ragazzi delle su-
periori, tra i quali ha vinto il liceo Pertini di
Ladispoli. Titolo: «E se fosse così?». Se ad
esempio la gommista fosse lei, mentre il ca-
lendario in officina mostrasse il corpo nu-

do, ma di un uomo? O se lei fosse il capo e
guardasse il segretario non proprio negli
occhi, mentre lui le porta le fotocopie? Vi-
deo umoristici, ma di alta qualità espres-
siva. «Non ci illudiamo – ricorda Contri –
che 30 secondi di spot bastino per supe-
rare le differenze di genere, a Pubblicità
Progresso interessano progetti concreti.
Insieme alla Young&Rubicam che ci sup-
porta per il secondo anno, studieremo i-
niziative utilizzando il patrimonio di idee
di marketing non convenzionale scaturi-
to dai giovani». Di qui l’appello del can-
tautore Mario Lavezzi: «Con la campagna
"Punto su di te" proponiamo ai ragazzi di
scrivere una canzone. E ai cantanti di suc-
cesso chiediamo di realizzare insieme un
videoclip in cui donne e uomini se le can-
tino reciprocamente. Con i fondi raccolti
e un grande concerto offriremo borse di
studio».
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Alberto Contri

Pubblicità Progresso
premia i videoclip sulla
parità di genere

Momenti di tensione in un campo rom

Il palazzo della tragedia a Roma

«Ritoccò esami»
Indagato medico
Vicenza. Una ginecologa dell’ospe-
dale di Noventa Vicentina è indagata
con l’ipotesi di falso in atto pubblico
perché sospettata di aver "rimaneg-
giato" l’ecografia morfologica di un
bimbo nato senza una mano e parte
dell’avambraccio. Ai genitori del pic-
colo il medico aveva detto che anda-
va tutto bene. L’iscrizione nel registro
indagati è stata comunicata alla gio-
vane ginecologa dal pm con l’avviso di
chiusura delle indagini preliminari.


